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LE PAROLE RITROVATE

Culture e pratiche di condivisione nelle polfiche di salute mentale
Esperienze a confronto





	 

Ultimamente mi ritrovo spesso ad immaginare la comunità come un insieme di torrenti il cui scorrere ha il fine comune di sfociare in un fiume per alimentare l'immensità degli oceani. Comunità come valore da perseguire, come qualità relazionale, come comunione dell'esistere. Proporla  come scelta possibile per l'uomo, come "campo" d'azione e di protagonismo. Non potrei immaginare la mia esistenza senza senso di appartenenza, non potrei pensarmi in una dimensione diversa dall'essere "con".
L'appartenenza determina i confini, la sicurezza emotiva, l'investimento affettivo e la percezione del sé ed è vivificata nella sua essenza dalla profondità e dal coraggio di vivere l'esperienza di questo insieme che riposa nella natura umana sin dalla sua nascita. Partendo da questo concetto, che definisco l'utopia nella realtà, ritengo fondamentale sottolineare che ogni essere umano, in quanto tale, ha il diritto di poter dire ogni giorno: "io appartengo".  Utopia perché è difficile immaginare il concetto di comunità, inteso come valore, in un sistema di potere e di economia capitalistica; la bellezza e oserei dire la grandezza cosmica dell'appartenenza sfida l'attuale sistema perchè è nella natura umana il bisogno della sua espressione.
  Il senso del "noi" si esprime attraverso le realtà di mutuo - aiuto e da questa radice sono partita, insieme a delle colleghe, per affrontare un percorso di crescita personale e professionale attraverso la definizione di un progetto che si articola in azioni concrete atte a testimoniare la possibilità dell'utopia sopra citata.
  Fondamentale per prevenire è sviluppare le esperienze di cittadinanza attiva e la conseguente crescita della coscienza dei diritti e doveri di ciascun cittadino.
 Alla luce di queste considerazioni alcuni operatori della psichiatria insieme all'associazione "La svolta" hanno collaborato al fine di promuovere una comunità locale che, nella dimensione del mutuo - aiuto, possa plasmarsi nella diversità; così da assumere l'immagine inizialmente citata: "un insieme di torrenti (gruppi diversi) il cui scorrere ha il fine comune di sfociare in un fiume (comunità locale) per alimentare l'immensità degli oceani (il mondo).
 
Credendo in queste riflessioni si è promosso nel territorio di Cinesello Balsamo (MI) il convegno "Le parole ritrovate". Momento di forte incontro tra più saperi: il sapere dell'utente, dei famigliari, dei cittadini attivi e degli operatori professionali.
   Obiettivo primario del convegno è stato sottolineare l'importanza dell'ascolto di questi "saperi"; ascolto che ogni protagonista deve rispettare al fine di una interazione delle varie conoscenze così da provocare una comune trasformazione sia personale che professionale. Dagli interventi è emersa l'importanza di saper cogliere l'informale che si esprime attraverso la relazione; informale inteso come semplicità d'azione, come normalità. La tendenza della psichiatria in Italia ha provocato una visione dell'utenza e dei relativi famigliari frammentaria favorendo risposte altrettanto frantumate. Sarebbe auspicabile una inversione di rotta: il passaggio dall'ascolto della patologia all'ascolto della persona nella sua unicità.
Questa inversione comporta necessariamente una auto - critica di noi operatori professionali e una interruzione del processo di delega che spesso accompagna l'interagire dell'utenza con l'istituzione. questo processo può avvenire ritrovando ciascuno le proprie parole, la consapevolezza dei limiti, delle risorse e quindi delle personali responsabilità.
 Il convegno "Le parole ritrovate" ha voluto essere un appuntamento, un incontro di persone disposte a mettere in giuoco un'azione che sia elemento propositivo al fine di un maggior benessere personale,  istituzionale e sociale che determini una migliore qualità della vita di ogni protagonista.
 
Elena Van Westerhout
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Dopo l'8 giugno, a Cinisello Balsamo (MI) "Le parole ritrovate" hanno trovato spazio e luoghi in Sicilia e precisamente a Catania, infatti il 29 giugno u.s. si è svolto presso il Centro Diurno dell'A.S.L. 3 Settore Salute Mentale, un confronto tra varie realtà della città di Catania e della provincia e alcune esperienze quali quelle di Trento, di Livorno, di Cinisello e di Pavia. Confronto nato grazie alla voglia di dare continuità al coordinamento istituito dopo il convegno di Trento del 2000 e a questo diverso modo di parlare di salute mentale che parte sicuramente dal basso e non da una passerella di tecnici/operatori più o meno qualificati. L'esperienza delle "Parole ritrovate", infatti, è quella di dare voce e presenza a tutte quelle realtà che, anche piccole e poco riconosciute, svolgono un notevole lavoro di costruzione e cercano di "connettere" realtà istituzionali e non in sinergia con l'obiettivo di migliorare la qualità della vita di chi soffre un disagio sia psicologico che psichiatrico. Da qui l'esigenza di trovare linguaggi comuni anche a 1500 km di distanza e di abbattere quel pregiudizio e quel muro che storicamente fa sempre pensare che fra il nord ed il sud, anche nella salute mentale, ci siano differenze. Certo , nella realtà siciliana, la salute mentale vive una situazione di gravi carenze strutturali e organizzative, ma riteniamo che a fronte di ciò, il confronto ha mostrato come invece ci sia una ricchezza, anche qui, di risorse umane, di relazioni fra operatori - famiglie - utenti che cercano continuamente di innescare processi di cambiamento non solo all'interno della Istituzione Dipartimentale e di mettere in atto quello che "Le parole ritrovate" hanno come slogan: Utenti - Cittadini - Operatori - Famigliari.
 
    Nello specifico, il convegno ha visto susseguirsi, nella mattinata, le relazioni delle esperienze dei relatori provenienti da altre realtà territoriali e il coinvolgimento e l'empatia che si sono creati sono stati di notevole effetto. Era come se si stesse svolgendo un gruppo di auto - mutuo - aiuto dove l'esperienza dell'uno diventa arricchimento per l'altro in un processo circolare dove tutti trovano sostegno: dal dr. De Stefani di Trento a Franca di Licorno, Elena e Grazia di Cinisello Balsamo a Ferrari di Pavia e Romano di Trento, dal dr. Federico di Catania al dr. Interlandi e al dr. Ripasarda di Caltagirone e Palagonia e via via tutte le associazioni dei famigliari, degli utenti e dei volontari. Il pomeriggio è stato un "coro" a più voci, a volte anche molto drammatico, in quanto non ci sono commenti o parole di fronte ai famigliari che esprimono le loro quotidiane sofferenze nei confronti del disagio che devono quotidianamente affrontare.
 
    A dimostrazione di una maturità acquisita negli anni di lavoro tra famigliari e operatori non c'è stato un lamentarsi di quello che non c'è, ma soprattutto l'esplicitare la convinzione che si può fare molto anche partendo da poco e uno dei passi più importanti per raggiungere tale obiettivo è proprio quello di riconoscere e riconoscersi come risorsa per sè e per gli altri.
 
    Un ringraziamento particolare va, infine, ai famigliari che hanno collaborato alla riuscita di questa giornata per quanto riguarda l'aspetto dell'ospitalità, ma soprattutto per aver interpretato tutta la giornata come un momento per ripartire con più voglia di continuare, con più voglia di vedersi per costruire nuove strategie, per condividere insieme agli operatori e ai volontari relazioni non emarginanti per non essere e sentirsi più soli.
 
    L'augurio è di ritrovarsi continuamente e in diversi luoghi affinchè le "Parole ritrovate" diventino un passpartout per conoscere e confrontare linguaggi e pratiche nella salute mentale con tutti gli interlocutori possibili.
 
Roberto Pezzano


